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Palermo 

Magistratura 
democratica 
a congresso 
• i PALERMO. Si apre oggi a 
Palermo l'ottavo congresso 
nazionale dì Magistratura de* 
mocratica, dedicato a! tema 
•Un magistrato per tutti i citta* 
dini, giurisdizione e valori co­
stituzionali*. La prima giorna­
ta dei lavori, che sì protrarran­
no fino a martedì, è impernia­
la sulla relazione del segreta­
rio Franco Ippolito e su una 
tavola rotonda su «Cittadini, 
istituzioni democratiche e po­
tere mafioso» con Edmondo 
Bruti Liberati, Pino Arlacchi, 
Alfredo Galasso, Ennio Pinta-
cuda e Gianni Puglisi. Al con­
gresso parteciperanno rap­
presentanze degli altri gruppi 
della magistratura italiana e di 
altri paesi, docenti universita­
ri, forze politiche e sociali. La 
delegazione del Pei sarà gui­
data dall'on. Aldo Tortorella. 

I! congresso si svolge in una 
laào assai complessa e agitata 
della vita dell'istituzione giu­
diziaria e del suo rapporto 
con gli altri poteri e con gli 
utenti della giustizia. Dopo-re-
ferendum, problemi delle ri­
forme, varo del nuovo codice 
dì procedura penale, lotta alla 
criminalità organizzata; ma 
soprattutto una serie di con­
flitti e episodi che mettono in 
discussione il principio del­
l'indipendenza del giudice, af­
fermato dalla Costituzione. 
Questi alcuni dei temi posti da 
Md, un movimento in costan­
te crescita di consensi negli 
ultimi anni. 

Conclusa ristruttoria per la sciagura 
che provocò 37 morti a Conca di Crezzo 
Saranno giudicati uomini dell'Ati, del Rai 
di Civilavia e della francese Aerospatiale 

Strage dell'Atr 42 
Nove rinvìi a giudizio Un finanziere mostra una delle «scatole nere» recuperate dopa 

l'incidente alt'Atr 42 dell'Ati nell'ottobre del 1987 

Nove richieste di citazione a giudizio. Si è conclusa 
così, ieri mattina, dopo un anno, l'istruttoria con­
dotta da) procuratore della Repubblica di Como, 
Del Franco, per far luce sulle responsabilità del 
disastro aereo di Conca di Crezzo. Una tragedia 
nella quale, la sera del 15 ottobre 1987, perirono le 
37 persone che si trovavano a bordo dell'Atr 42 
dell'Ati in volo tra Milano e Colonia. 

ANGELO FACCINETTO 

• i COMO. A comparire da­
vanti ai giudici del Tribunale 
del capoluogo lariano saran­
no i funzionari dell'Ati, Rober­
to Balanzin, Ettore Grion, Set­
timio Marselli e Adriano Pac-
cariè, ì dirigenti di Civilavia -
la direzione generale dell'a­
viazione civile - Pier Camillo 
Brazzola, Vincenzo Calcatela 
e Arturo De.Santis, il dirigente 
del Registro aeronautico ita­
liano Vittorio Fiorini e il pro­
gettista della società francese 

Aerospetiale e responsabile 
del programma Atr 42, Jean 
Rech. Per loro l'accusa è di 
disastro aviatorio colposo e dì 
omicidio colposo plurimo: ri­
schiano una pena variante tra i 
2 e i 10 anni di reclusione. Il 
processo, secondo quanto è 
stato annunciato dallo stesso 
procuratore, si svolgerà nella 
prossima primavera, probabil­
mente nel mese di aprile. 

Nessuna responsabilità è 
invece emersa, nel corso del­

l'istruttoria, a carico dei cin­
que controllori di volo in ser­
vizio alla torre di controllo di 
Linate e dei loro quattro colle­
ghi di «Milano controllo! che 
hanno preso in consegna il ve­
livolo tra lo scalo milanese e 
la Svizzera, raggiunti la prima­
vera scorsa da ordine di com­
parizione. Esce dal processo 
anche Piero Pelagatti, il diri­
gente dell'Aeritalia che apriva 
l'elenco stilato dal dottor Del 
Franco, per il ruolo seconda­
rio svolto dall'azienda italiana 
nella costruzione del Colibrì, 
mentre, per la loro posizione 
soggettiva all'interno dei ri­
spettivi enti di appartenenza, 
sono stati prosciolti gli altri 5 
inquisiti (due dell'Aerospatia-
le, uno del'IAti, uno del Rai e 
uno di Aeroìnformation). 

La conclusione a tempo di 
record dell'inchiesta era stata 
messa in forse nelle scorse 
settimana dai legali del re­

sponsabile del progetto Atr 
42, Rech. Questi avevano so­
stenuto davanti ai giudici del 
Tribunale della libertà l'in­
competenza territoriale della 
Procura comasca (il Colibrì si 
è schiantato al suolo proprio 
lungo la linea di confine tra i 
comprensori di Como e di 
Lecco ma l'eccezione, con 
sentenza depositata martedì 
scorso, è stata giudicata 
«inammissibile e comunque 
infondata*. 

La richiesta di citazione a 
giudizio suona come una con­
ferma delle conclusioni cui 
era giunta la perizia deposita­
ta alla fine di aprile. Secondo 
la commissione d'inchiesta 
istituita dal dottor Del Franco 
subito dopo il disastro, a pro­
vocare la caduta dell'Atr 42 
«Città di Verona* fu una mici­
diale serie di concause. Le dif­
ficili condizioni meteorologi­
che, anzitutto, caratterizzate 

quella sera sul lago di Como 
da forti piogge e da tempera­
ture molto basse in quota; 
l'accumulo di ghiaccio - diffi­
cilmente visibile dalla cabina 
di pilotaggio - sulle ali e in 
coda; la limitata efficacia dei 
sistemi di protezione anti­
ghiaccio; l'incompletezza e il 
mancato aggiornamento del 
manuale di volo; l'impiego del 
velivolo su quella rotta; la 
mancala segnalazione delle 
condizioni meteorologiche 
pericolose (peraltro non in­
frequenti sulle Prealpi) e l'ina­
deguato addestramento del­
l'equipaggio. I nove inquisiti 
dovranno rispondere - eia* 
scuno per le proprie respon­
sabilità - della non completa 
efficacia del sistema di prote­
zione antighiaccio in dotazio­
ne all'aereo (è il caso di 
Rech); dell'incompletezza del 
manuale di volo, dell'impiego 

dell'Atr sulla rotta Milano-Co­
lonia e della mancata sensibi­
lizzazione dei piloti sui pro­
blemi causati dalla formazio­
ne di ghiaccio (è il caso dei 
funzionari dell'Ali); della cer­
tificazione - e questo riguarda 
il dirigente del Rai - di naviga­
bilità del Colibrì, anche in as­
senza di sistemi antighiaccio 
più potenti, lungo rotte spesso 
caratterizzate da difficili con­
dizioni meteorologiche; della 
autorizzazione - all'impiego 
del velivolo sull'aerovia nu­
mero 9 Milano-Colonia e del 
mancato controllo sulla com­
pletezza e l'aggiornamento 
del manuale operativo di volo 
predisposto dall'Ali (è il caso 
dei dirìgenti di Civilavia). 

Soddisfazione per le con­
clusioni cui è giunta l'inchie­
sta è stata espressa dai legali 
dei familiari dei piloti morti 
nella sciagura, Lamberto Lai-
né e Pier Luigi Lampronti, 

Il boss milanese era l'erede di Epaminonda 

Arrestato Rocco Pompeo, 
re delle bische e della droga 
Rocco Pompeo, l'ultimo grande capobanda della 
mala milanese, è stato arrestato alle tredici di mer­
coledì. Sulla sua testa ci sono già una condanna 
all'ergastolo e due mandati di cattura con imputa­
zioni gravissime: la banda dei Pompeo aveva eredi­
tato da Angelo Epaminonda il ruolo di protagoni­
sta nel traffico di droga e nelle attività criminali ad 
esso collegate, prima fra tutte il gioco d'azzardo. 

LUCA FAZZO 

• • MILANO, *Vi vedo sorri­
denti». All'una di mercoledì 
pomeriggio Rocco Pompeo 
ha accolto così, porgendo i 
polsi alle manette, gli uomini 
che venivano ad arrestarlo. Al 
grande pubblico il nome di 
Rocco Pompeo dice poco; 
non ha alle spalle le bravate di 
René Vallanzasca, il passato 
da playboy di Francis Turatel-
lo o le stragi da cinque morti 
alla volta di Angelo Epami­
nonda. Eppure da tre anni 
un'intera sezione della que­
stura milanese si occupava 
esclusivamente di come chiu­
dere il cerchio intorno a que­
sto calabrese (è nato a Isola 
Capo Rizzuto trentotto anni 
fa), piccoletto e dall'aria insì* 

fnìfìcante. «Da anni - ha detto 
leulerìo Rea, capo delia Mo­

bile - non ci trovavamo di 
fronte ad una banda dal po­
tenziale criminale come quel­
lo dei Pompeo». Una banda 
che aveva assunto su dì sé il 
ruolo di protagonista nel gran­

de business della malavita mi­
lanese degli anni Ottanta: l'e­
roina, il traffico che sposta de­
cine di miliardi ogni mese su 
una piazza diventata il croce­
via del mercato intemaziona­
le. E che nei primi dieci mesi 
di quest'anno, a Milano, ha 
già ammmazzato di overdose 
ceniotrentuno ragazzi, al rit­
mo di uno ogni cinquantacin­
que ore. 

Tutto il resto, nell'attività 
dei Pompeo, veniva di conser­
va: le rapine, le truffe, gli as­
sassini! perpetrati per mante­
nere il dominio della piazza. 
Per uno di questi omicidi Roc­
co Pompeo si porta già addos­
so una condanna all'ergasto­
lo: è quello di Domenico Ma-
mone, strozzato e poi brucia­
to ad Alzate Brianza nella not­
te tra l'il e il 12 luglio del 
1984. Ma il punto forte del 
settore logistico dei Pompeo 
era un altro: il controllo delle 
bische clandestine milanesi, 

B u r n i i 
Rocco Pompeo 

una fonte inesaurìbile di dena­
ro liquido che veniva utilizzata 
per l'assistenza ai detenuti 
della banda e ai toro familiari. 

Sulla sua strada Rocco 
Pompeo ha trovato un masti­
no: Pietro Ruotolo, ispettore 
capo della questura milanese. 
Con i suoi sei uomini (Ingala, 
Solinas, Viola, Modena, Del 
Piva, Aitamura) per tre anni 
l'ispettore ha seguito le tracce 
del boss, ha sorvegliato deci­
ne di appartamenti, si è appo­
stato nei travestimenti più in­
credibili. Un anno fa, Pompeo 
lasciò nella tagliola un ciuffo 
di pelo: era appena uscito da 
un covo in via Garofalo quan­
do vi fecero irruzione Ruotolo 

e i suoi. Su un cassettone c'e­
rano due fotografie del ricer­
cato, le prime davvero atten­
dibili a cadere in mano degli 
investigatori: e la caccia è ri­
partita più serrala di prima. 

Il cerchio si è stretto la mat­
tina di mercoledì a Carate 
Brianza, un piccolo centro a 
nord di Milano. Qui la polizia 
era arrivata all'inizio dell'an­
no, quando aveva scoperto 
che un appartamento in via 
Aspromonte era stato preso in 
affitto da Concetta Tallarico, 
sorellastra del boss: per mesi 
e mesi il palazzo era stato te­
nuto sotto controllo strettissi­
mo (gli agenti erano arrivati a 
prendere in affitto un apparta­
mento al piano terreno). Di 
Pompeo, nessuna traccia: fino 
alla mattina dell'altro ieri, 

3uando nonostante le serran-
e ermeticamente chiuse 

qualcuno si accorge che al 
settimo piano ci sono segni di 
vita. All'una la polizia bussa al­
la porta, Pompeo chiede "Chi 
è?» e loro rispondono «Il pa­
lazzo è circondato». Il latitan­
te viene arrestato: è disarma­
to, ha pochi soldi e poco ba­
gaglio. Probabilmente era di 
passaggio, aspettava un ami­
co che però ria «fiutato» la si­
tuazione e non si è fatto vede­
re. 

Dietro le sbarre Rocco 
Pompeo raggiunge il resto 
della famiglia: i fratellastri An­
gelo e Pasquale Tallarico e so­
prattutto il fratello Mimmo. 

In un libro un ex afferma di sì 

Paolo VI non pensò mai 
di «sciogliere» i gesuiti 
È infondato sostenere che Paolo VI volesse scio­
gliere la Compagnia di Gesù per i contrasti che si 
erano determinati sulla linea di rinnovamento con­
dotta da padre Arrupe, come sostiene l'ex gesuita 
americano Malachi Martin. Questi, le cui posizioni 
conservatrici sono ben note, auspica che Giovanni 
Paolo II sostituisca l'ordine di S. Ignazio di Loyola 
con l'Opus Dei di mons. Escrivà de Balaguer. 

ALCESTE SANTINI 

Mi CITTÀ DEL VATICANO. 
Non ha trovato alcun riscon­
tro in Vaticano la tesi sostenu­
ta dall'ex gesuita americano 
Malachi Martin, secondo il 
quale Paolo VI stava per scio­
gliere la Compagnia di Gesù 
per le scelte troppo audaci 
sulla giustizia sociale e per le 
attenzioni rivolte ai movimen­
ti di ispirazione marxista. E ve­
ro, invece, che Malachi, con il 
suo libro appena uscito, «I ge­
suiti», ha inteso sferrare un at­
tacco a padre Arrupe, che ha 
retto dal 1965 al 1981 la Com­
pagnia con idee progressiste, 
e a Paolo VI per averlo soste­
nuto, nonostante la destra cu­
riale lo sollecitasse a prendere 
provvedimenti contro di lui. 

Va ricordato che quando 
morì, il 5 ottobre 1964, il su­
periore generale padre Jean-
Babtiste Janssens, la Compa­
gnia di Gesù era attestata, sal­
vo eccezioni, su posizioni pre-
conciliari. Si poneva, quindi, il 

problema di un suo aggiorna­
mento e padre Arrupe, sotto 
la spinta del Concilio che si 
era concluso nel 1965, diven­
ne l'espressione di quelle for­
ze progressiste che avevano 
reclamato, invano, un rinno­
vamento negli anni preceden­
ti. La linea di apertura a tutte 
le culture, elaborata e portala 
avanti da padre Arrupe, susci­
tò non solo le riserve dei con­
servatori all'interno della 
Compagnia, ma l'allarme del­
la destra curiale 0 cardinali 
Oddi, Palazzini, Siri, ecc.), 
dell'allora sostituto mons. Be­
rcili e delta destra cattolica, 
sia a livello degli episcopati 
che di organizzazioni e dì altri 
ordini religiosi. 

La ricostruzione di questi 
contrasti, che viene fatta da 
Malachi Martin (conservatore, 
fondamentalista, ha insegnato 
per oltre 10 anni all'Istituto bi­
blico di Roma prima di abban­

donare l'ordine), è fondata 
perchè effettivamente, tra il 
1975 e il 1978 (poco prima di 
morire). Paolo VI ebbe vari 
colloqui con padre Arrupe al 
fine di smussare gli angoli. Ed 
è anche vero che del proble­
ma si sono occupati Giovanni 
Paolo I (ma il suo pontificato 
fu breve) e soprattutto Gio­
vanni Paolo II, il quale nel 
1981 fece dimettere padre Ar­
rupe e nominò come commis­
sario della Compagnia padre 
Pezza per preparare la con­
gregazione che ha eletto il 13 
settembre 1983 nuovo supe­
riore generale padre Peter-
Hans Kolvenbach. Mai un 
pontefice aveva compiuto un 
atto così drastico, dato che il 
superiore della Compagnia 
viene eletto a vita. 

E, comunque, rivelatrice, la 
conclusione di questo ex ge­
suita americano, per capire il 
senso della sua operazione 
politico-religiosa, quando 
prospetta che la Compagnia 
di Gesù, ormai «troppo devia­
ta», potrebbe essere «sostitui­
ta nel cuore del Papa da qual­
che altra organizzazione più 
genuinamente cattolica, l'O­
pus Dei». Sì augura, intanto, 
che «alcuni scismi interni» 
possano indurre «alcune parti 
a staccarsi dal corpo principa­
le della Compagnia». Insom­
ma, l'ex gesuita vuole che i 
gesuiti cessino di esistere. 

Salvi i suoi due compagni 

Muore un geologo 
precipitando nel Vajont 
Mario Riva, il geologo di 29 anni di Padova precipi­
tato da una delle pareti della forcella Copit, in Val 
Vajont, è stato trovato morto verso le 11 dì ieri 
mattina. I suoi due compagni - Giuliano Acerbi, 30 
anni, di Mantova e Michele Besio, 31 anni, di Fer­
rara - sono invece salvi. Si era temuto, in particola­
re, per la vita di Acerbi, rimasto tutta la notte incor­
dato alla parete, senza equipaggiamento. 

mm FERRARA, Ieri, poco pri­
ma di mezzogiorno, le squa­
dre di soccorso alpino dì Lon-
garone e Maniago hanno re­
cuperato il corpo sfracellato 
di Mario Riva, dopo ricerche 
durate tutta la notte, alle quali 
hanno preso parte anche i ca­
rabinieri di Cimolaìs e uno dei 
ire geologi, Michele Besio, 
che nel pomeriggio del giorno 
prima aveva dato l'allarme. 
Quasi contemporaneamente 
il terzo geologo, Giuliano 
Acerbi, è stato soccorso da un 
elicottero e trasportato a valle 
(le sue condizioni sono buo­
ne), dopo essere rimasto 
bloccato in parete per quasi 
venti ore, esposto al freddo ri­

gido della notte. 
Era stato l'Acerbi ad avver­

tire Michele Besio con il quale 
si manteneva in contatto (ma 
le montagne disturbavano le 
comunicazioni fra i due) con 
un walkie-talkie: Mario Riva 
era improvvisamente precipi­
tato, scomparendo, da una 
parete ripida. Prima un ruzzo­
lone di una quindicina di me­
tri, poi un volo, a tratti inter­
rotto, di complessivi 500 me­
tri. Il corpo - riconosciuto ieri 
dal padre - si trova adesso 
nell'obitorio di Erto. Mario si 
era sposato pochi giorni fa 
con un'infermiera di Ferrara, 
Elisabetta Zincati; subito do­
po si erano stabiliti a Cavas­

se, dove la donna aveva final­
mente trovato un lavoro. In­
tanto il manto aveva mantenu­
to stretti contatti con Ferrara, 
dove si era laureato all'Istituto 
di Geologia con una tesi sul 
monte Toc. La laurea l'aveva 
conseguita 3-4 anni fa con­
temporaneamente ad Acerbi 
e a Besio e, insieme, conduce­
vano ricerche soprattutto in 
Val Vajont, anche per conto 
dell'istituto universitario ferra­
rese. Come del resto stavano 
conducendo ieri l'altro, con ti 
prelievo di campioni di pare­
te. 

In particolare il Riva era un 
esperto in scalate: compiuti 
gli studi aveva frequentato, a 
Ferrara, con ottimi risultati un 
corso del Cai; in seguito aveva 
salito, vane volte, pareti an­
che più pericolose di quella 
della forcella Copit. Da qui an­
che una serie di interrogativi 
su qunato può essergli acca­
duto e che non può che esse­
re accidentale: il «saito» di un 
chiodo, l'allentamento o la 
rottura di una corda o di un 
gancio. D C.B. 

— — ^ — — — A Vicenza convegno sulla sicurezza stradale 

Le Province criticano Ferri 
«Estemporaneo il suo decreto» 
Autovelox e nuovi asfalti, segnaletiche, cinture e 
caschi: tutto quanto fa «sicurezza stradale» è in 
mostra da ieri a Vicenza, nell'unica rassegna italia­
na dedicata all'argomento. Paralleli, tre giorni di 
convegno sull'educazione stradale nelle scuole, la 
gestione del traffico, la nuova patente europea. 
L'Unione delle Province contraria al decreto Ferri 
(«estemporaneo»), critiche alle targhe alterne. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

M VICENZA. Bracciali e ca­
vigliere rifrangenti, una ma­
netta elastica che unisce il suo 
polso a quello della madre: 
ecco un bambino pronto ad 
affrontare la passeggiata per 
strada. Lo garantisce la Chic­
co. E la massaia? Non scivole­
rà più sulle strisce pedonali, 
buttando all'aria la spesa, gra­
zie alla nuova segnaletica 
orizzontale antisdrucciolo 
della 3M. Prodotti strambi e 
ricerche d'avanguardia sono 
in mostra da ieri, per tre gior­
ni, a «Via sicura», seconda 
mostra nazionale (e unica in 
Italia) sulla sicurezza stradale, 
organizzata a Vicenza dalla 

Fiera, dall'Unione delle Pro­
vince italiane e dall'Aisico. 
Parallelo, un convegno sulla 
nuova patente europea (c'è la 
legge ma non ta data d'inizio), 
la gestione della viabilità, l'e­
ducazione stradale nelle scuo­
le. Cominciamo da quest'ulti­
mo punto. L'educazione stra­
dale, in Italia, non c'è (appena 
due miliardi di finanziamenti 
estemporanei) mentre nel re­
sto d'Europa e obbligatoria da 
tempo. Un esempio? In Ger­
mania la insegnano fin dalle 
scuole materne e nelle medie 
arrivano a proiettare filmati 

raccapriccianti di incidenti, 
per discuterne le cause... In 
Italia quasi un terzo delle vitti­
me di incidenti mortali - in 
media duemila su oltre sette­
mila - ha dai quindici ai ventu­
no anni. Ma non sembra colpa 
di diseducazione, la stessa 
percentuale, anche più alta, si 
ritrova dappertutto. Si lamen­
ta, nei documenti del conve­
gno, il ritardo storico italiano 
in tema di sicurezza. Abbiamo 
introdotto il casco per molo-
ciclisti ed i guardrail in calce­
struzzo nelle autostrade. Il de­
creto Ferri sui limiti di velocità 
è definito «estemporaneo» da 
Adriano Guerrini, presidente 
della commissione Trasporti 
dell'Upi, le targhe alterne so­
no state giudicate «un modo 
rozzo di provvedere» dal se­
natore Guido Bernardi, presi­
dente della commissione Tra­
sporti del Senato. 

Cinture di sicurezza e seg* 
giolini per bambini saranno 
obbligatori, progressivamen­
te, tra aprile '89 e aprile '90. 
Del tasso alcolemico net san­
gue 0'alcol provoca 4.400 in­

cidenti mortati l'anno) si di­
scute senza sbocchi. E per il 
resto? Mancano ancora il nuo­
vo codice detta strada, atteso 
da venti anni, un metodo di 
rilevazione degli incidenti che 
esamini anche il comporta­
mento dei veicoli, censimenti 
dei «punti neri» dove avviene 
il 75% degli scontri, revisioni 
adeguate dei veicoli. Nell'87 
gli incidenti stradali hanno 
provocato in Italia quasi 
10.000 morti. Secondo le sta­
tistiche ministeriali le respon­
sabilità sono suddivise cosi: 
colpa dell'uomo nell'85% dei 
casi (nell'ordine: distrazione, 
inosservanza delle distanze di 
sicurezza, troppa velocità), 
dei veicoli nell'IIX (cause 

Sirioritarìe pneumatici, freni, 
ari e sterzo), delle strade solo 

nel 4%, soprattutto per scarsa 
illuminazione e segnaletica 
confusa. Ma se strade e auto­
strade, che contano su una re­
te globale dì 302.000 chilo­
metri, tendono ad assolversi, 
lo stand delle Ferrovie ricorda 
che a parità di volumi dì traffi­
co, c'è un morto sui treni ogni 
36 sulla strada. 

Senatori contro 
gli aumenti 
ai dipendenti 
del Quirinale 

Con una lettera inviata al ministro della Funzione pubblica 
Pomicino e al ministro del Tesoro Amato, i senatori Loren­
zo Gianotti (Pei), Gianfranco Pasquino (Sinistra indipen­
dente), Antonino Murmura (De) e Giuseppe Fassino (PIO 
hanno invitato il governo a «respingere le richieste dì ulte­
riori miglioramenti economici* avanzate dai dipendenti 
del Quinnale, e di realizzare invece «una tendenza a rende­
re più uniformi i trattamenti sindacali nella pubblica ammi­
nistrazione». 

Uccide 
la moglie 
e la suocera 
e poi si spara 

Luigi Grandesso, di 49 anni, 
dipendente di una conceria 
a Bassano del Grappa, ha 
ucciso ieri la moglie, Maria 
Bizzolto, di 47 anni, casa­
linga, e la suocera e poi si è 
sparato. L'uomo, che ha 
usato una carabina automa-

™ , ™ " " * ™ ^ ^ " , " ^ ~ tlca, ha esploso un colpo 
anche verso il figlio Alessandro d! 21 anni che è rimasta 
ferito alla testa. Crandesso, separato da alcuni anni, ha 
atteso, verso le 12, che la moglie e il tiglio maggiore, 
tornassero a casa. Appena ha visto la donna scendere 
dall'automobile ha latto fuoco. Francesca Bizzolto £ mor­
ta all'istante. Alessandro, Invece, si è messo a correre ed è 
riuscito ad entrare in una casa vicina, ma è stato, comun­
que, colpito al capo e alla spalla: i medici lo hanno giudi­
cato guaribile in dieci giorni. Grandesso ha poi raggiunto il 
Parage e si è imbattuto nella suocera e le ha sparalo. Infine 

uomo si è sparato un colpo alla gola. 

La detenuta 
che mangia solo 
cioccolatini 
ha un tumore 

Diventa sempre più dram­
matica la situazione di Elsa 
Sotgia, 41 anni, di Carbonia 
(Cagliari), la detenuta che 
da oltre due anni e mezzo 
rifiuta il cibo ed accetta di 
mangiare soltanto ciocco-
latini e caramelle. Elsa So-

^ ™ ™ " " ^ " ^ ^ " " " » " (sia, a giudizio dei medici 
del carcere e dei suoi avvocati difensori, ha un tumore ed 
è in pericolo di vita, la presenza del tumore è stata eviden­
ziata nei mesi scorsi durante uno dei tanti controlli medici 
cui la donna è stata sottoposta. Da alcune settimane Elsa 
Sotgia. oltre a respingere il cibo, rifiuta anche le visite 
mediche. Sabato scorso con ordinanza del sindaco di Ca­
gliari, Paolo De Maglstris, era stata trasferita in ospedale. 

Luciano Ligglo, detenuto 
continuativamente da oltre 
quattordici anni di cui gli ul­
timi quattro nella casa cir­
condariale nuorese di Badu 
e Carros, ha acquistato la 
possibilità di uscire «in per 
messo» dal carcere. E que-

!«»»«••»"•»•»»"••»«•»»»•»»«»• sto il primo e più Immedia­
to beneficio al quale Ligglo, a richiesta, può essere ammes­
so in seguito alla decisione del tribunale di sorveglianza 
della Corte d'appello di Cagliari che di recente gli ha 
riconosciuto mille giorni di abbuono della pena per «buo­
na condotta» con automatica riduzione del periodo deten­
tivo minimo necessario per la concessione di permessi di 
breve durata. 

Uggio 
può uscire 
in permesso 
dal carcere 

Sequestro 
dello studente 
Celadon 
4 arresti 

I carabinieri del gruppo di 
Catanzaro sostengono di 
avere individuato la prigio­
ne dove, fino a qualche 
giorno addietro, sarebbe 
stato tenuto segregato lo» 
studente Carlo Celadon. 18 
anni, figlio di un industriale 

— — ^ — — — vicentino, rapito ad Ani-
gnano (Vicenza). La prigione sarebbe stata localizzata in 
un ovile, in località «Angitola*. nel comune dì Pizzo Cala­
bro (Cz). Gli stessi carabinieri hanno arrestato quattro per­
sone. Si tratta del latitante Leonardo Marte, 29 anni, da 
Africo Nuovo (Re), Mario Leo Morabito, 32 anni, nato a 
Bova Marina (Re), residente ad Africo Nuovo, I fratelli 
Natale ed Emanuele Calfapietra, di 41 e 40 anni di Pizzo 
Calabro (Cz). 

La commissione Lavoro del 
Senato ha approvato ieri in 
sede deliberante (senza II 
passaggio in aula) le propo­
ste di legge sugli aumenti 
agli invalidi civili, ai ciechi 
civili e ai sordomuti. Il prov-
vedìrnento dovrà tornare a 

,»™•",^•,•»,»««•»»«*,»»«"," Montecitorio per una mo­
difica apportata dai senatori su richiesta delle associazioni 
degli invalidi. Si tratta dello stralcio dell'articolo che porta­
va all'80% la percentuale, che attualmente è al 66*, per 
ottenere i benefici. 

Uno degli imputati del pri­
mo processo a «Cosa no­
stra. Gaetano Calista, di 54 
anni, condannato il 30 set­
tembre scorso ad otto anni 
di reclusione per associa­
zione mafiosa, è stato ucci-
so ieri sera poco dopo le 20 

t»^••»»,•»*»»*,»^t,1••*"•1,1,1,• all'interno di un negozio di 
genen alimentari gestito dalla moglie, nel popolare quarti-
re della «Vucciria», nel centro stonco di Palermo. A spara­
re sarebbe stato un giovane armato di una pistola di grosso 
calibro. 

Aumenti 
agli invalidi 
civili 
Sì del Senato 

Ucciso a Palermo 
imputato 
del primo 
maxiprocesso 

GIUSEPPE VITTORI 

Il ministra Ferri alla Cee 

Entro dicembre sapremo 
quanto si potrà «correre» 
sulle strade d'Europa 
M ROMA. Mentre dal con­
vegno di Vicenza arrivano se­
gnali di guerra per Ferri e il 
suo decreto sui limiti di velo­
cità, il ministro dei Lavori pub­
blici fa sapere da Bruxelles di 
essere soddisfatto del collo­
quio avuto con il commissario 
della Cee, Clinton Davis. I due 
si sono incontrati ieri presso la 
commissione Trasporti e Am­
biente della Comunità euro­
pea per fare il punto sulla sicu­
rezza stradale con un accento 
particolare sui limiti di veloci­
tà. 

«Non è facile arrivare ad 
una soluzione unica per l'inte­
ra Comunità - ha detto Davis 
- dato che ogni paese propo­
ne soluzioni diverse. Certo è 
che le discussioni e i provve­
dimenti presi in Francia e in 
Italia hanno contribuito a far 
maturare i tempi per affronta­
re la questione a livello comu­
nitario». Presto dunque anche 
la Cee dovrà esprimersi in te­
ma di limiti di velocità, anzi, il 
commissario Davis precisa 
che entro il dicembre prossi­
mo sapremo a quanto sarà le­

cito andare sulte strade d'Eu­
ropa. 

Al di là di quelle che saran­
no le decisioni future, il com­
missario ha espresso un pare­
re personale sul limite di velo­
cità che dovrebbe essere di 
120 chilometri l'ora sulle au­
tostrade. Per Davis, comun­
que, la cifra deve essere dota­
ta di una certa •flessibilità»: 
andrebbe, cioè, diminuita o 
aumentata in misura minima, 
a seconda delle caratteristi­
che ambientali e della strada, 
Oltre alla definizione del limi­
te il commissario ritiene che 
in tema dì sicurezza sono sei ì 
fattori da tenere in considera­
zione: risparmio energetico, 
risvolti ambientali, sicurezza 
delle strade, volume del traffi­
co e possibilità di controllar­
lo, possibilità di imporre san­
zioni ed effetti sull'industria. 

Dopo l'incontro Ferri ha 
anticipato che oggi al Consi­
glio dei ministri proporrà, nel-
Fambìto delle misure di sicu­
rezza stradale, il ritiro della 
patente da 8 a 30 giorni per 
chi viola il codice della strada 
e provoca un incidente. 

l'Unità 
Venerdì 
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